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Geometria non euclidea

Non aspettavamo nemmeno che finisse di squillare la campanella dell’intervallo; Dodo   aveva già confezionato con assoluta disinvoltura e maestria la medicina del mattino da consumarsi in totale relax nei cessi delle fanciulle assieme ai gloriosi nonché inseparabili amici: Max il Vecchio e l’urlante e ingestibile captain Pepper, ovvero io, all’anagrafe Giuseppe Capitini, chiamato Peppino - mannaggia! - da nonni affettuosi vissuti nella prosaica ruralità d’anteguerra, quando la gente era virtuosa e concreta, e ancora il dubbio era una bestia sconosciuta; l’uomo era uomo e la donna - sua schiava per volontà divina – a lui era incatenata con stracci contadini simili a burka mediorientali.

Tempi passati…per fortuna! 

Eclissati dall’infernale modernità post-tecnologica…il Babau!

Tramontati per sempre…spero!…

Sì…insomma! Non se ne può veramente più della stucchevole storiella dei fottutissimi sentimenti genuini che c’erano una volta! Maqquandommai??? 

Nossignori! 

‘Sta caramella masticata - io - non me la piglio proprio.

Sentimenti genuini stampati su facce grezze e tristi come tuberi deformati. 

Vitaccia di merda pura - dico io! -

Ah! Se solo avessero potuto godere delle esplosive vibrazioni elettrificate della mitica Fender – mia fedele e amata amica!…

***

Nel gabinetto dei maschi non era garantita un’adeguata areazione, e troppi questuanti si aggiravano come rapaci affamati di fumo. 

L’ambiente riservato all’afrore delle bimbe non più sbarbe offriva invece speciali comfort e paradisiache atmosfere - impensabili in altri spazi -, oltre ad una maggiore intimità garantita da un paio di femmine energumene che regolavano l’accesso piantonando la porta con la rozza severità dei buttafuori da discoteca. 

Ricambiavamo la devota ospitalità incensando le loro vite con gli esotici effluvi del nostro rituale. 

Ma era soprattutto la divina trinità della nostra presenza che le estasiava, producendo quei significativi mutamenti antropologici che nessun manuale new age poteva vantare. 

Noi trasformavamo la banalità dei sogni adolescenziali incarnando i loro impalpabili miti, e le nostre riunioni scatenavano l’entusiasmante sensazione di una pedagogia eccitante foriera di orgasmi multipli, qualcosa cui valeva la pena abbandonare il tepore dei sogni nel buio assonnato del mattino per infilarsi - veloci - la biancheria giusta da mettere in bella mostra nell’invitante vetrina dei jeans a vita bassa, e - mantenendo attivato il pilota automatico -, uscire nell’ostilità incomprensibile del freddo, mischiarsi inconsapevoli alla depressa umanità rovesciata su viali urbani, e poi brulicare assurdamente come silenziosi fantasmi, ectoplasmi ambulanti cui solo un caldo cappuccino con croissant poteva restituire un’apparenza carnale capace di  varcare l’esausto portone del vecchio istituto.

***

Gli avventori clandestini  avevano dato il loro esuberante contributo alla sensibilità underground tardo-puberale delle prestigiose decorazioni che ornavano le sette porte dei gabinetti, e tra quegli artistici scarabocchi risaltava la frase spennarellata con la punta della mia precoce saggezza: 

LA GNOCCA E’ COME LA PRECEDENZA 

NEL DUBBIO E’ SEMPRE MEGLIO DARLA

- verità tanto disattesa dalle figliole più fascinose quanto applicata con rigore da quelle meno baciate dalla dea Venere -.

Oltre la fila di quei tazebao la stanza rientrava formando un piccolo atrio, e in fondo alla parete che restava nascosta all’ingresso, un’altra porta chiudeva quello che avrebbe dovuto essere un ampio ripostiglio degli attrezzi per le pulizie. 

La serratura di quella porta cedeva senza resistenza all’abilità da scassinatore del Vecchio Max, che riusciva ad aprire e richiudere come se ne avesse la chiave. 

Lo stanzino era in realtà inutilizzato, e l’effigie del Che sulla mia T-shirt, ci suggerì di occuparlo per i nostri incontri “culturali”, cosa che non tardammo a fare arredandolo con ricercato stile rivoluzionario e qualche sedia recuperata in giro per  l’istituto. 

Un vecchio lavabo, virato seppia da striature di calcare, “giaceva” sotto un grande specchio, nel quale l’ambiente che accoglieva i nostri bivacchi didattici, si duplicava deformato. 

Manovrando la manopola del rubinetto - in avanzato stato di abbandono idrico - quella bocca secca emetteva uno strano gorgheggio che pareva un rutto prolungato, mutando poi in vibrazioni modulate, come se qualcuno vi soffiasse dentro alla stregua di una tenebrosa canna di bambù tibetana.

Lo strano fenomeno alimentava la nostra eccitazione, che sfociava inarrestabile in congetture esilaranti circa lo “spirito” imprigionato in quei tubi arrugginiti.

Deliberammo che quello era in tutta evidenza l’anima di uno stregone tolteco che ci istruiva sui misteri della scuola mediante quei sibili di vento idraulico provenienti dall’oltretomba, e in breve tempo – Io, da verace negromante -, seppi interpretare quei rumori misteriosi con la stessa ispirata e I N F A L L I B I L E sapienza di un integralista Ierofante cattolico.

***

Quella mattina, però, nessuno di noi intuì l’infausto presagio di quell’impuro filo liquido che accompagnava il suono gutturale dello stregone… 

Dalle avide boccate di Dodo si profuse una nebbia di joint che appannò la superficie promiscua dello specchio. Tracce di figure di una realtà aliena, ma non dissimile da quella immanente, si delineavano nelle nostre pupille dilatate.

Dodo impallidì all’istante quando - col vigore di uno sciamano - mostrai l’inequivocabile apparizione della Lorenzetti - la giovane prof di geometria - mentre spiegava inopportuni teoremi con quel suo modo non euclideo di passeggiare tra i banchi. 

Ed ora la prof era lì, di fronte ad un eterico inerme Dodo dal viso di cera e un sorriso muto rubato al gatto del cheshire. 

Sentimmo i palpiti accelerati del suo/nostro desiderio rimbombare come tam-tam, quando lei - adagiando il dorso delle braccia sulle pagine aperte del libro steso sul banco, e incurvando la schiena fino ad accentuare smisuratamente la sfericità delle sue natiche fasciate da un’improbabile gonna con spacco vertiginoso -, avvicinò la sua bocca fino a sfiorare le labbra di lui, e - con i seni che  incutevano il loro morbido dominio -, gli sussurrò nel tono più seducente mai sentito in nessun cinema a infrarossi: “hai capito, Dodo?”

Il sottile fluido sanguinolento grondava ormai copiosamente dalla bocca parlante del rubinetto indemoniato, ma noi eravamo precipitati nelle pieghe dei polpastrelli di Dodo che, posseduto da un furioso satanasso, era uscito dal coma stupefacente per avventarsi sui seni della Lorenzetti, ora accavallata su di lui poggiando il culo sul gaudente testo di geometria, e da quell’appoggio sapiente succhiava le sue labbra con l’ardore di una ventosa ninfomane. Quelle dita avvezze a rollare canne esploravano i turgidi capezzoli della prof per poi misurare la superficie dei suoi solidi carnali sommandola - con la velocità di un moderno calcolatore - al pi greco di un perizoma che esprimeva tutta l’affascinante mistica pitagorica…

***

TA-TA-TA-SPLASH! Il rubinetto esplose in una cascata e - con nostra rallentata sorpresa - scoprimmo che il lavandino intasato aveva già smesso di contenere il misterioso liquame…quel piscio fluiva silenzioso sul pavimento ormai allagato. Improvvisamente la porta si spalancò, e sullo sfondo accecante apparve un’immagine longilinea contornata da altre inquietanti figure.  Nel vano e repentino tentativo d’alzarsi, Dodo si esibì in una coreografica scivolata, cascando con la grazia di un ballerino ubriaco ai piedi della prof  che si stagliava in carne ed ossa sopra di lui. 

Nei suoi abiti più consueti, la Lorenzetti, esterrefatta dalla rovinosa visione e con la sua solita voce nasale, starnazzò istericamente: “Dodo!?”.  

